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Ieri il dibattito ai Salesiani: «Mascherato dalla scienza c'è il gusto di negare l'esistenza di Dio»

«Una mostra ideologica»

Libertà e persona contro «La scimmia nuda»

di ANDREA BONETTI

È un Marco Luscia che prende di petto la platea e promette battaglia sulla tematica che rischia di infiammare gli animi del dibattito filosofico e culturale nei prossimi mesi, quello che introduce ad un centinaio di persone radunate ieri sera al teatro dei Salesiani la conferenza dal titolo «La scimmia nuda: una mostra scientifica o ideologica? Siamo solo scimmie?», organizzata dall'associazione Libertà e persona. «L'impostazione di fondo della mostra - afferma Luscia - rispecchia il tentativo di ridurre l'uomo al rango di semplice animale. Con questo non vogliamo affermare che non sia un animale, ma riteniamo errato a livello scientifico omettere le innumerevoli differenze che lo contraddistinguono». E sono proprio queste differenze, intrecciate fra le relazioni di Luscia, Agnoli e del biologo veronese Umberto Fasol, a sottolineare i punti critici ai quali viene sottoposta la mostra del museo di scienze naturali. «All'inizio del percorso - dichiara Agnoli - si parla della fantomatica vita sociale delle scimmie, unita ad una cultura e ad un certa moralità che sembrerebbero appartenere anche al mondo dei primati. Eppure, scientificamente, non si spiega il perché esse non discutano fra loro di psicologia, diritti individuali e problemi medici, oltre al non aver mai dato origine ad alcuna civiltà». Affondando il dito nella piaga, Agnoli afferma anche che «secondo gli organizzatori il 98% di similitudine fra il dna della scimmia e quello dell'uomo basta a chiarire il processo evolutivo. Eppure, poco prima, si afferma che quelle similitudini sono al 90% col topo e al 20% col verme? Per coerenza quindi la scimmia dovrebbe derivare dal topo e il topo dal verme. O no? Eppure anche così il problema dell'origine della vita non sarebbe di certo risolto…». È la parte del linguaggio, però, quella che maggiormente sembra mettere in crisi la teoria evolutiva: «dai numerosi esperimenti condotti sulle scimmie si è capito che esse non possono sviluppare un linguaggio infinito come quello dell'uomo né apprenderne uno nuovo. Questo rende unico l'essere umano, perché anche a detta dei più grandi linguistici come Chomsky l'evoluzione non può aver generato il linguaggio dal non linguaggio». Sono l'anima razionale e l'ordine del cosmo, infine, a fomentare i dubbi biologici di Fasol che chiarisce come «la scienza biologica esiste solo perché il mondo è ordinato razionalmente. Le mutazioni casuali non chiariscono per nulla il problema delle forme ad esempio dei vertebrati, ma rivelano con la loro inefficienza l'indispensabilità dell'esistenza di un progetto, così come il codice genetico. Ma è l'atto conclusivo della mostra ad essere il meno digerito dai relatori «Il messaggio di tipo maltusiano che si trova in conclusione evidenzia quanto questa mostra sia ideologica - afferma Luscia - perché sposa quella visione materialista che riduce la vita ad un frutto del caso privo di senso e quindi privo di alcun valore. Ciò che non comprendo, però, è il gusto perverso del voler negare, con un'ideologia mascherata da scienza, l'esistenza di Dio».

